L’inconscio della chiesa

Eppure San Paolo nella Prima Lettera a Timoteo (3,2) scrive: "Bisogna che il vescovo non abbia preso moglie che una volta sola". Quindi?
Risponde Umberto Galimberti
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L'estendersi degli scandali dei preti pedofili indica la diffusione del fenomeno più di quanto sembri. Il problema però va ben oltre, essendo profondamente radicato nell'inconscio istituzionale della Chiesa. Cerchiamo di capire perché.  Nonostante affermazioni di principio e scuse esplicite per le secolari offese alle donne, inquisizione e roghi compresi, la struttura della Chiesa resta irriducibilmente patriarcale, condannando al silenzio l'altra metà del cielo, con gravissime incalcolabili conseguenze di ordine etico, culturale, affettivo e sociale. La discriminazione di genere non è quindi un aspetto secondario, ma un cardine fondamentale della Chiesa, che non può che generare contraddizioni esplosive. Per esempio, di fronte a una conclamata idealizzazione della Madonna, del suo culto e delle sue capacità di mediazione con Dio, alle donne è negato il potere di trasformare il pane e il vino nel corpo e nel sangue di Gesù. Maria, che ha portato nel proprio grembo il Salvatore, non ha il potere, a differenza di qualsiasi sacerdote maschio, di eseguire il rito sacramentale che lo richiama in vita, ricreandolo simbolicamente per nutrire i fedeli. Il problema è che psicologicamente non si può eliminare una parte della natura umana senza gravissimi contraccolpi su identità, pulsioni, desideri. Il blocco del piacere naturale dell'uomo con la donna crea un ingorgo libidico, una sete inappagabile di piacere sostitutivo, cha si rivolge al bambino, alla bambina. Non esiste infatti una via cristiana alla sessualità, all'erotismo, ma solo la sua negazione assoluta, che il sesto comandamento sancisce, al di fuori della riproduzione, come peccato. Finché i principi etici della Chiesa di Roma saranno improntati al più rigido patriarcalismo, negazione dell'eros, divieto ai sacerdoti di sposarsi, è inarginabile una profonda distorsione, sia verso  possibili forme di omosessualità indotta, che rispetto alla incoercibile spinta alla pedofilia. La repressione, può placare temporaneamente gli animi, ma senza interventi strutturali, la pedofilia, cercando magari di mimetizzarsi meglio, continuerà a riprodursi.  Paolo Tranchina, psicologo analista Firenze, tranteo@cosmos.it 

Certo anche le istituzioni hanno un inconscio e fa sempre piacere quando la psicoanalisi, come peraltro aveva fatto Freud, spazia oltre i confini dei problemi individuali. Condivido la sua analisi che, per ragioni di spazio, qui ho dovuto riportare solo nei suoi passaggi essenziali, sacrificandone altri molto significativi. Il senso è che se la Chiesa non elabora la sua concezione dell'universo femminile, difficilmente potrà salvarsi dalle aberrazioni sessuali che oggi sono venute allo scoperto e che forse non sono neppure la cosa più grave che consegue al suo rimosso. Il "ritorno del rimosso", come vuole l'espressione di Freud, può avvenire o nella forma della "perversione", o peggio, nella forma dell'"ossessione" che, nel caso in questione, si traduce in reiterati divieti e proibizioni nell'esercizio della sessualità. Questo comporta la riduzione dell'etica a "etica sessuale", quasi che la salvezza dell'anima si dovesse decidere in camera da letto. Non si spiega diversamente il divieto ai divorziati di accedere ai sacramenti, la proibizione dell'uso dei preservativi, le riserve sulla fecondazione eterologa, l'ostruzionismo alla legalizzazione dell'aborto e alla pillola abortiva, in nome di una cultura della vita che prescinde da qualsiasi situazione in cui può venirsi a trovarsi una donna non sempre nelle condizioni di dare la vita. Ridotta alla sessualità, l'etica perde la sua grandezza e, al di là del lecito e dell'illecito, più non sa discernere il giusto dall'ingiusto, imprigionata com'è in uno spazio troppo ristretto qual è quello delle pratiche sessuali, dove le ragioni dell'amore non si riescono più a scorgere fuori da quel recinto troppo materiale, troppo sensoriale, perché si possa respirare la nobiltà di un moto d'anima che nel corpo più non trova un atto di innocenza, ma solo di colpevolezza. Per non parlare di quale concetto si possieda di Dio, se si riduce il suo sguardo a un giudizio su come un uomo o una donna si incontrano ed esprimono il loro amore. 

